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Mie Amici hanno fatto IMufrisfimo Conte, ch'io hò datto al 

la fiampa il Difcorfo noStro intorno alla nuoua Stella,c& bollo» 
xenduto chiaro, adorno coll IMuftriffimo voftro Nome; La vo- 
Stra Nobiltà trà le prime d'Italia fv'annouera ; Vci di Franciase 
di Yngaria, nonhà molto, giouinetto riportafti Gloria di fortiffi- 
mo Caualiero, & nelle cofe della Wiilitia dl feientiato,e faggio. 
In voi rifplende è merauiglia il Coro di tuttele Virto a Coltumè: 
appartenenti; Voî gli fiudi delle cofe alte amate,e o fauorite onde: 
«dccademia per tutto nominata appreffo di vot banete creato ,,, 
one Intelletto Pellegrini ogni di fioriftono; fi che aggioniol vos. 
firo (plendore alla noStra opera, effa nowtanto fera dalla Stella it: 
luStrata, quanto potrà quella illuStrare :-e poiche, la Stella ferà, 
ne gli Elementi, dè quali è è fatta, difciolta,<S che. ferà in fenfbil 
fuo lume ceffato, potrà per quefto Libro mantener” al tempo iNan= 
Rd la Luce della fua eRenza nelle Mente de gli Huomeni: d V. S.. 
IMuftrifftima bafcio le mani di Padoa, li der Gennaro 1 605. 


DI V.S, IUuftrifima 
Seruitore Affetienatisfimo 


Antonio Lorenzini » 
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| Difcorfo dell’Ece: Signor 


DA MONTEPRVLCIANO. 
Intorno alla Nvova SteLLA. 
ConteZza della nuota STELLA, &latntentione 

—_ dell’'Auttore_» CAPI 


Se DIE | R A° millemerauigliofidoni della Natura è noi hora rifplé 


duto non pa/fi, la Stella, nuouamente in viftadel Modo 
venuta; quelta da Huomini;che forfe con la faccia efter- 
AAA na,&interna volti alle celefti Nimphe,a guifa di Endi» 
mionequelle fpeflo fi vagheggiaflero, al giocondiffimo Ballodi efle di vé 
‘ghiare-foliti,ò purin quello perlo gran diletto dormire alla baflezza del 
Tevuolgari cofe.; fù ofleruata del paflato Mefe di Ottobre quefti Annò 
1.604. ali 8.dì in circa,nel 18. grado del’Sagittario; nel qual fegno, quafi 
negl’ifteffi giorni, fi fece la congiuntione di Gioue:con Marte, ftando è- 
tiandio Saturno poco da effi lontano nel medefimo fegno,& fcorrédo la 
Luna perl’Ariete;quafi al Sole oppofta per Diametro : e Primieramente fi 
widde ella picciola;e pofcia didi in dì crefcendo è divenuta in apparenza 
digrandezza,e dilume,non micha inferiore è Venere, & fuperiore a Gio- 
ue,&à qual’ fi vogliadelle ftelle file,in guifadelle quali fcintillante fi 
vwede,& nel fito fuo fifla,& ftabile,imperoche neordine, né diftanza dalle 
altre muta,&anchoraapertamente auertefi, che ha vno ifteflo mouimén 
to, che hannolealtre fifle dihore 24. sù li medefimi Poli dà Leuante if 
Ponente, fimigliante à quella;dicui hà rinfrefcato la Memoria , che già 
mel fegno della Caffiopea apparuel’Anno 1572. € che11574. difparue. 
Adunque porgendo quelta, non men’, che potgefle quella, piaceuol’ con- 
uerfatione in difputando del Luogo,& della Natura di ella, agli ftudiofi 
principalmente di quefta Ill. Citrade,diletto,e felicefoggiorno delle Mu» 
fe; econciofiacofa,che noifiamo ftatidallaragionesforzati, è feguitare'l 
parere de i Filofofi Naturali, comefitocca in vn’noftro Libro delleco 
fe Celefti.contrali Mathematiciia latina fauella fcritto,che non molto fta 
rà a veniràluce; perciò ho meco propofto,benche folo in quefto abban- 
donato arringo,di tagionare delle caufe, e degli Accidenti della predetta 
Stella,per communicar’altresi meglio con le perfone trattando poi infie 
memente dei fignificati, e Pronoftichi di cla. 


Dubbio del’ luoso dellapredetta Stella, © Alcune ragioni 
e de Mathematiti: CAP. 2» 

E ge impercioche,fecondo i Philofophi,il luogo fia ò comune,ò proprio 
A, con più gradi,di più,e meno,d’intorno al luogo commune della pre- 


detta Stella, ifaui fono tutti occupatiin quefto dubbio,s'ella fia locata nel? 
A a Cido 


de,& compenfo,come dice ilPoeta,troua chel tempo per. 


% Ba 


Cielo ftellato,che fermamento fi dimandà, ò veraméntenell' Aria, corre 
vna dele cofe,che Metheorefono appellate dalla loro,altezza fourà la: Ter 
, xa: Quella parte e foftentata dà li Mathematici, e quefta dali Filofofi 

“ Naturali,le ragionidi quelli fi debbono quì regiftrare,& primala fimiglia 
'za,chetiene la predetta Stella con le fifein fcintillando, & in non mutar” 
fito,ne diftanza,ò ordine,con quelle,& nel mouimento detto di fopra, ap 
portanon leggiere argomento,ch'ella fia vna di quelle non più veduta,co 
me fi manifeita dallo annouerare, oltre al numero diefle già con diligen- 
tiaraccolto : Dimoftrano ancho;ch'ella nel’Aria effer’ non poffa per alcu 
ne contradittioni del fenfo; Imperoche fupponendo, che lo Cerchio molto 
alla Terra di circOferentia proflimo,come dieci miglia fopradi quella alto; 
dal’Orizontevegna tagliato.per vna picciola fua portione ; è manifefto,_ 
ch’effendo cotale ftella così propinqua à noi , poche hore ftarebbe fopra’l 
Orizonte,e che a chi quelto mutafle per poco fpatio,per conto de la roto. 
dezzadela Terra,ella fi nafctonderebbe,e che chi caminafle in ver'lala- 
titudine di effa, difcoftandofi dal Polo per poche miglia fenz'andar fotto 
al Sagittario,la fi trouerebbe nel Zenith,ò punto Verticale ; à le quali tre, 
conclufioni contradice chiaramente’l fenfo perochela predetta ftella ità 
fopral’Orizonte,quanto. ftanno le altre del Sagittario,e per tuttala Italia, 
e per le altre Regioni fimigliantemente fivede,né di altri fafli Zenith, fe 
non di quelli à iquali foura ftà'l Sagittario è perpendicolo;& che retramé 
te le predette cofe fi conchiudono,fi potrebbe non ofcuramente dai Ma 
thematicinelle figure: fe contenti del generale non voleflero far'pompa 
della dottrina in fpecificandole hore,& li fpatij con regole per certo dè 
fe necetfarie, benchefouerchie al propofito,. ORIO 


è n 3 . >. v e. è 
Laprincipal ragione dè i Matkematici. CAP. 36 
A quello,nelche molto credona diauanzarfi è-la Paralapfe , da lt° 
Greci detta,che s'interpretta differentia d'Afpetto,ò di vifta,quado. 
vna cofa,fenza mutare efla lito. , ò pofta; impertanto non fi vedein yno. 
ifteffo fito,pofta,& afpetto da vn'huomo, che dà altri in altri Paefî, 0 dal 
medefimo huomo ftate in altro luoclio,d vero in altro luogo ftando quel? 
la cola;& perdichiaratione è dà notare,che egli cOfiderano:l luogo d'vn” 
Pianeta nellaottaua Sphera, cioè douel Pianetain quellafphera corrifpo- 
da,& fi perfuadono,chequel® Pianeta non fi poffa vedere dà gli huomini 
di varie Prouincie in yno ifteffo luogho,nè anche da gli buomenidelme 
defimo. Paefe,quando effo Pianeta forgedall’Orizonte,ò quando è nel Me 
ridiano; & in quefto,che paffî per lo Zenith,0 che pereflo Zenith non paf 
fi; Impercioche,procedendo fecondoli Filofofi la vita per diritta linea , € 
conciofia cofa,che non fieno leifteffelinee vifuali,per le quali fivegga vn- 
Pianeta di varie Regioni della Terra; né fe medefime, quando fi vede nel? 
Orizonte;ò nel Meridiano verticale 6 non verticale, perciò-fi manifefta,. 
che effelineevifuali non vanno è ferire né è terminare al medefimo pun- 
to della Ottauafphera;& accioche meglio s’intenda,e dà attendere ; che’? 
luog0,6 punto della ottana Sphera,nel quale finifce,e termina la linea dal 
Centro del Mondo-per lo centro del Pianeta tirata, fi dimanda vero luogo. 
dieffo Pianeta, &.il luogo doue finifce la linea vifuale,perlo medefinio cen 
sro del Pianeta dall’Occhio prodotta allaottaua fphera , fi appella luogo» 
ella Vifta,1 qualiluochi, efiendo el'iftetfi, quando’! Pianeta è Verticale, 
iMmpertantos 


impertanto, quando non è verticale, fono differenti ; da che fono differenti 
quelle linee, quali erano tutte vna ftando'] Pianeta fu] Zenith; & impero--* 
| che elle non fon’ parallele ò equidiftanti,ma s’attrauerfano nel Gentro del 
Pianeta,perciò fi manifefta,che quanto più elle fi allungano, dallo incro- 
ciamento,tanto più s'allargano; Ondei Pianeti più lontani dal’Cielo ftel 
. lato com’è la Luna,ò Mercurio, haueranno'l luogo della Vifta più diftan 
tedal vero luogo nella ottaua Sphera,che non hà Marte, Gioue,e Saturno, 
‘quale proffimano al Fermamento pochifliina variatione ha delli predetti 
luochi proportioneuolmente paragone facendo di eflo a gli altri Pianeti, 
«&à lui medefimonei1 differenti Meridiani,e in varie parti di ciafched'vno 
di effi confiderato; Adunque perocheintornoalla predetta Stellacotal’va 
“zietà d’Afpetto,e Paralapfenulla fi offerui , i Mathematici conchiudono, 
ch’ella non é nell’Aere,manel’Cielo,&nel Cielo fupremo, & aggiungono 
(per confermatione, che in alcune Comete fi oflerua la Paralapfe; E no 
an ognireggione fi veogono fotto vna ftefla Stella fifla, e anchora fi va- 
.gliono di quefta ragione contra la fententia d’Ariftotele intorno alla Ga. 
Jaffa, che noi Cerchio di Latte chiamare pofliamo, ponendo, ch’ella non 
fia nell’Aere,comelFilofofo giudico,ma che fia vna parte della ottava fphe 
ra alquanto denfa in guifa delle Stelle,imperoche ciafched’vna parte di gf 
fo Cerchioritiene’l medefimo fito, ordine e diftanza con le ftelle filein 
ogniRegionedella Terra . 


Ragione de i Naturaliper la qual’ /î prona,che detta Stel 
las non fia nel Cielo. GUAPAA: 


.7T Egniamo hora alla ragionein contrario ; Conciofiacofa che queta 

f_nuoua Stella,comedi fopra e detto comparifca oltre al numero delle 
altre,fi dè per certo credere,ch’ella fia (tata di nuouo generata , peroche 
non é dà dire, ch’ella fi fteffe nafcofta così chiara , e così grande nel Cielo 
perfettamenteDiaphano,e trafparente,né ragione fi puoteaddurre,perche, 
&.inche modo.fia cosià poco,à poco venuta è far di fe moftra; ma fer» 
mamente coral’apparitione,& accrefcimento di efla è fegnale di cola ge- 
nerata,onde fi manifefta ch’ella non può efter ne'Cieli, poiche efli,béche 
dallo Autordella natura creati,& da lui, fe voleffe, annichilabili, fono in- 
generabili,& incorrottibili, come proua Ariftotele. Ma perchei Mathe. 
matici non gli confentono,e dicone chel Cielo fecondo le fue parti corrò 
pere MRno tutto che meno di quefti inferiori ; Perciò io li propongo'l 
nerbo dela ragioneAriftotelica,che fecondo’l coftume di quel filofofo,no: 
é cosìin tutto fpianata e raccolta. Adungq; fi deé fapere,che alla generatio. 
ne,é congionta la corrottione,ondela Generatione di vno, dicefi,che è cor 
rettione d'vn’altro,e però,per toccarei punti,che occorrono; hà meftieri. 
monftrare, qual’cofa in quefti tempi fi fia nel Cielo corrotto, cioè, fe qual 
che Stella,ò pur'vna parte del Diaphano,ein che maniera fi fia fatto] den 
{o della predetta Stella,fenzararefarfi lo Cielo altroue, cofeimpoffibili 3 
perfuadere,, Ma feguitiamo piu oltre; fi come alli paffati giorni fi è gene 
rata quella Stella,conueneuol” parmi render laragione,perchein tante mi. 
eliaia d’Anni,non fi fia fatta corrottione di alcuna Stella dele 102,2.ò del. 
le 1600 fecondo Plinio,nel Fermamento; Imperoche facendoti la genera. 
Hone paruenza inyoa parte di vna cofa éragioncuole, che.in.altre partii 

si, 


di quella ifteffa cofala corrottione,fi faccia; Ma,come dice Ariftotele, im 
tutto’ rempo paffato,fecondo le continuetraditioni de eli Antichinon 
appare mente mutato nel Cielo,nè fecondo’Ltutto,nè fecondo le fue par- 
ti; adung; merauiglia troppa farebbe,che vna Stella di nuouo figeneraf- 
fe,& fi corrompefle,non fi generando ne corrompendo ne purediminen. 
dofi,6 accrefcendofi alcuna delle altre, e quello,cheaccreflelo’nconuenié. 
ce é,che eflendo ella fi grande,dato, che fia nella ottaua Sphera,che vince 
tanto la Terra,c' Solefteflo di grandezza,che apporta ftupore,in che mo 
do fi prefto fi fia potuta generare, & in qual’maniera, fi preftamente,come 
al fuoveloce nafcimento conuiene,ellaforfe fi tia perifuanire? come di fa 
pra è detto,cofa aliena dalle altre,che mai fon' niente crefciute,nè fminui 
te,c da chegioua portar de gli inconuenienti,é manifeto che la generà» 
tione, Sc corrottione fi fà tralicontrari ; Impercioche’l mutamento delle 
forme è neceflario,cheli faccia per lo Agente, & forma contraria ; Mall 
Cielo è vnaquinta foftanza,& non hà contrario,adung; in effo, né generà» 
tione,ne corrottionefafli; I Mathematici fi conducono d’vno in altro’f- 
conueniente,e concedono,che nelli Cieli fia contrarietà, e perciò ne conuie 
ne difuelargliogni dubbio; E cofa adung; manifefta,che i Contrari fono 
Corpi,chehannol’vnoall’altro qualità contrarie, cioe caldo,ò freddo, hu- 
mido,ò fecco; e quindi Ariftorele raccolfeil numero degli quattro Ele- 
menti; Perloche,fendo nel Cielo contrarietà,fi conchiude, ch'egli fia, è 
Terra,ò Acqua,ò Aria,ò Fuoco, &eglino s’accordano in. dir con Platone 
(tutto che non capifcono il parlamento di quel Filofofo intorno al fuoco 
immateriale) chel Cielo fia Fuoco,onde ancho Anaffagora pensò, come 
recita Ariftotele,che per quefto in Greco fi appellaffe, Hetera; Ma che egli 
non fia fuoco,e fimigliantemente, ch'egli non fia veruno de gli quattro 
Elementi, fi manifefta; pero , che effi non hanno’ mouimento circolare 
ma diritto ò alin sù,ò al in giù,quale nelli Cielrnon firitroua,e anchora 
éflendo"l fuoco il più poflente deglialtri Elementi, e così feparato, e di 
tanta ampiezza, chi non vede,ch’egliabrugierebbeil reftante del corpo ele 
mentare,che i proportion d’effo faria picciolilima, e inuifibil’ portione, 
Joche puofli parimente dire, fel Cielo foffe Aria,ò Acqua,ò Terta,&an= 
chora i Fuoco è ben'contrario a gl’altri,mà nonà fefteffo,onde nel nîie- 
zo dei puri Elementi,né generatione, né corrotione fi può fare;e perciò in 
qual’maniera’l Cielo hà potuto corrompere’ Cielo pergenetar Cielo? ma 
{e qualche faccente dicefle, cheifuochi foflero trà diloro contrari per 16 
più,e per lo manco caldo fi che’l 'Cielo della Luna per effempio;fofle men. 
caldo,é manifefto, che quefto non può effere fenzà'l mifchiamento di altri 
Elementi,perche'l puro Elemento del’fuoco hà” grado della Caldezza fu- 
premo per cflenzayonde fel Cielo della Luna foffe men caldo farebbe più 
denfo,loche n6 appare,anzi par’ cheegli fia al paridell’ottauò Diaphano, 
‘vedendo noi perellor detto ottatto,in tante ftelle,e nelaGalaffia,come vò 
gliono,denfato; e anchora,fetù conciedi mifchiamento de gli Elemienti, 
eancho fenza quefto,efli fien° più graui in vna parte, che he l’altra per lo 
denfo loro,fi che farebbe merauiglia;che a lungo andare;la Luna;e le Stel 
le non cadeffero,ò chenon fi Icuafferdi Cieli della lor ‘perfetta rotondi 
tata,mediante lo pefo d’vna parte; tanto più, chelo elemento del fuoco fi 
è facile ad agitare più,che non cl’aria,eche non è l’acqua, ondè facendo 
giornal’ movimento disgreganone delli diflimiglianti, ‘&tongregatione 


delli. 


lA 


delli fimiglianei, sid tutte le Stelle andrebbono in'vn’Monte, Va 
fcorgein vagliando’l srano,imperoche fi feparano igranidalli leggieri, e 
i'groffi dali piccioli;& anchora, fe i Cieli fono fuochi contrari, per qual” 
conto tra diefli non fi fi mai alteratione,ne generatione, ò corrottione? 
ina folamenteloftellato, come fel più debole foffe, è ‘quello che patifce, 
&accioche niente fi raccia;fi manifetta,che"! medefimo Cielo farebbe con \ 
ttirio è fe fteffo, peroche dentro al fuo Diaphario, fi genera, e fî core 
rompe alcirna Stella,e tanto bafti è prouare,chei Cieliincorrottibili,&in 

enerabili fieno; come che fi poteffe addure pivalta ragione, perla quale. 
ni conchiude,che fi debba dare vn°corpo ingenerabile & incoirottibile,co- 
rhe caufa della conferuatione;efcambieuolez za deglialtri; madi cotal’ra- 
gionegindico i capace,chi non's'arrende alla propoftainnanzi,e lafcio di. 
ragionare contra chi dicefte,che trà li Cieli fi trouino le materie Elemen=. 
tari,peroche queto contradicendo all'ordine della natura, &al fenfo,imper 
cioche fatebbono ini gl: Elementi contra la loro natura, e per lo ntifchia . 
mento della Terra,edell’acqua,opacitade cagionerebbono alli Mathemae 
tici ftesfi anchota per conto della loro Paralapfe,queltaopenione non pia 
cerebbe. lafcio anchora di fauellare coritro a quelli,che vogliono efferfi fat. 
ta cotale Stella per condenfation di lume; perocheil lmme è qualità, ne 
può conderifarfi,fe nori fi condenfailcorpo,nel qualeella é,ma cheil Cie 
lo ficondenfi,ò fi rarefaccia,niuna ragione fi puote addurne, eflendo egli 
ficuro,ne temendo di alcun’contrario; & infomma quefte openioni repu :; 
gnano alla perferrione de Cieli poi ch’esfi fono ftati creati perfetti;onde- 
meriteuolmente volle dire’l Filofofo; che s’alcuna Stella al Cielo s’ag-- 
giungeffe egli non poria muouerfi, 


Che i naturali in questa opinione (equitano il fonfo : e la 

- origine dell'errore dei Mathematici, e la riposta al 
| leprime ragioni di quelli CAP. 5: 

è TOn fi quietanò impertanto i Mathematici, &addircono, quella di 
: uolgara fententia;che è debolezza di giuditio lafsar’! fenfo,ericercar®. 
liragione,ma ò Animi Gentili,che non per oftinatione,ma perl’amor del 
la verità venite contradicendo,non vivantate d’hauer' fentimento mani | 
fefto in quefta materia, peroche fe noi alla predetta Stella fosfimo prosfi= 

mi, difficultà niuna farebbe ; ma pofciache’lfentimento fia dicofe tanta. . 
lontane incerto,fappiate,che non più Voi di noi,dal fenfo procedete;la no 
ftra ragione è tirata da i principii delle cofe naturali conofciuti perlofen 
fò in vna conueneuole ‘diftantia pofto; e per la Filofoficainduttione con 
fermato;la voftra ragione altre sì fi derina dal fenfo,ma di cofe lontanisfi . 
me fuori d’ogni credenza ; e ficome lanoftrae Fifica , cofi la voftraè.. 
Aftronomica;& in partedi quella feientia,cheoptica s'appella, tanto di. 
lerteuole non folo perla fua certezza, quale ella tira dal {uo Padre Geome 

tra, ma etiandio per le meranigliofe cofe ch’ella promette, però che il co- 
nofcere le diftanze,e grandezze,e luoghi dà lontano con ragione di vifta, 

: è pur’ trtoppocofa fingolare , e una prerogatina ftupenda,e quefto diletto 
perlafperanza dimaggioranza,con la certezza de li voftri principij, é ca 
gione; che voi nell’applicatione diesfi, il chefia con voftra pace detto,v® 

% MA VICE ILA, inganta 
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înganniate,difcoftandoni troppo dalla Phyfica materna origine della As 
ftronomia. Adunqueintendo dimoftrarui, che non pur la voftra ragio+ 
ne non é fuperiore alla noftra,come à voi pare,ma ne ancho pare,e che fia 
anziche nò,falfa,e primamente,quando dite; ch’ella predetta Stella fendo 
nell’Aria,noa molto lontano di quefti paefi verrebbe al Zenit,echefi na 
fconderebbe,e che preftisfimo tra monterrebbe,niuna di quefte cofe retta» 
mente fi conchiude, imperochella non fi debbe intender fi poco lontana 
dalla Terra,ma prosfimana,e quafi contigua all’Orbelunare la qual’diftan 
tia,quanta fine imposfibileà comprendere,conciofiacofa,che quefto non 
fi pofsafapere altrimenti,che perl'ombra della Terta nelio Ecclife dell 
Luna, efsendo già manifetala grandezza della Terra, ma il fapere lalun 
ghezzadi quella ombra è imposfibile per ragione humana,peroche hà me 
ftieri conoicere lagrandezza del Sole, e la diftantia fua dalla Terra, qua: 
li cole non fi poffono arrivare con lo intelleto come nel’libro delle cofe 
Celeltida noifi e dichiarato, néancho per la Paralapfe ; onde fel Sole fof 
fe minore, di quel’ chei Mathematici dicono,e fecondo ; che noi credia» 
mo,verrebbe a far’ più longo,il Cono dellaombra della Terra,é cofi la Lu 
na farebbe più lontana dalla Terradiquel che esfi penfano ; malafciamo 
hora quefto, e fia la Luna diftante quanto esfi vogliono ; non veggiamo 
noi, chelalinea Orizontale taglia per metà'l Cielo della Luna,e parimen 
te infieme quello della ottaua Sphera onde fi come la Luna non tramon 
ta in poche hore, così alla predetta Stella a lei prosfima auerrà , e fi come 
non per picciolo fpatio di viaggio noi andremo fottvalla Luna dirittamen 
te né esfa sì tofto fi perde di vilta,così alla noftra Stella,é conuencuole,che 
auenga,lo che per efler' molto chiaro noniftaro più è dechiarate. 


Rifbosta allaTerza ragione della Paralafe. CAP.6. 
Onfideriamo finalmentela Paralafle, intorno alla quale per maggior * 
chiarezzaandrò proponendo è punto per punto, quel che mi occor- 

re, Adunque primieramente dico,che auenga, che noi concediamo , che la 
Paralale tia vera fecondo la ragione Mathematica , che pongono i Mathe» 
matici,non dimeno fecondo la ragion Fificaaffermiamo, che non fi pofe 
fa conofcer’ nel’Pianeta; perloche,come di fopra accennauamo,la dimoftra 
tione degli Mathematici manca, € diuero in qual modo vorrann'egimmo, 
che noi con lavifta trapasfiamo perlo centro d’vn Pianeta ? concioliaco» 
fa, che pigliare il centro , così dilontano,fia cofaimposfibile, particolare 
mente nel corpo fpherico,e non fi pigliando’l centro quella ragione cade, 
perche non faria merauiglia fe le uncerfettioni fuori del Centro della Lu- 
na in varie parti di efsa tacefsero varii Angoli; onde nor efsendo gli eftre 
mi della comparatione di pari conditioni , effa giuita non farebbe, cane 
chora azegna , che nella Luna il Centro humanamente trouar fi potelle, 
comequella,che ci appare non di poca grandezza(nulla dico del Sole per 
ctronar,il cuiCétro, l’huomo hà meftieri d’vn occhio d'Aquila,che lola dice 
G,che per entro quello affiffa la vifta) non dimenoneglialtri Pianetu,per 
la loro à noi paruente picciolezza, tengo che'l centro pigliar non fi polla, 
e per ciò in esti,comeetiandioi Mathematici, penfano è grand’incertezza 
di ParalafTe, e fuori di quefto,chi non sà , che per lo denfo del Pianerala 
vifta non puote palsarerondefi fcorge la vanità della Paralaffe in applican 


dola. Ma fe la paralafTe sì dé intendere non in quella maniera , ma quan= 
<p Sica 


to appartiene al difcoprimento,0 nafcondimento delle cofe fuperioti me. 
“diante le inferiori fatto,quefto ò procede dalle Stelleda sè, come quando 
la Luna ci occulta’ Sole comprendefi sch'ella è inferiore al Sole; o vero 
il detto nafcondimento,e difcoprimento procede dalla uariatione de’luo- 
vhi, nelli quali ii pongal'occhio,come appreffo fi dichiarerà ; intorno al 
la prima maniera dioccultamento e difcoprimento nel libro delle cofe ce 
Jefti fignificammo,quanto fofse incerta ne glialeri Pianeti fuori della Lu 
na,peroche chi vuol fapere con la viftain fi grande fplendorese'l Sole fot 
tentra Venere,ò che Venere efso,ò uero che Mercurio ci occulti Vene. 
re, dallo incontro cheefsalui,in tanta lontananza da noi, &intanta fimi. 
glianza di quefti Pianettitrà di loro;Mà intorno alla feconda man era, di 
nafcondimento;ò difcoprimento pare ad alcuni per ragion’di Vilta , che 
occhio pofto in unluogho della Terranon vegga vna Stellainferiore nel 
medefimo luogho della ottaua,ò di altrafuperiore fphera, che vegga vn* 
altroocchio poftain altraregionedella Terra , econ fermafi ciò dalla Ec= 
clifse del Sole,imperocheella non aduiene per tutto Io hemifperio della 
Terra,ma folamente in vna regione determinata, efsendo , che altrouela 
Luna nol ci nafconda, comeiuionde fe qualche cometa in vn'paefe fi of 
feruerà fotto qualche ftella fifa, ò in qual’che manifefto fito con quella,in 
altro paefe Lefieri la detta offeruatione,lo perche vedendofi qual’fi voglia 
parte dellaGalaffiain vn’medefimo fito con tutte le ftelle file per tutte le 
regioni della Terra,feguita,ch'ellanon fia inferiore e quindi auenne,che 
i mathematici della paralafle ragionaflero,perche ella in altro non confi- 
fte,fe non in quefti nafcondimenti,e difcopimenti,chele cofe interiori fac 
cino fecondo'l noftro vedere,come nelle cofe à noi mòlto proffime,e fami. 
gliari,fi può conofcere; tutto che i Mathematici fieno ftati in detta paral 
Jafle troppo audaci e più Mathematici,che non conuenia; e per conchiu» 
dere, conciofiacofa,che la noftra Stella,come mi gioua credere, pertutta 
la Terra in vn’medefimo fito,con le ftelle file fempre apparifca,ne confe 
guita,ch'ella fia nella ottaua fphera; Per quefta ragione hauefti ardimento 
è Auerroe,non potendo,ò per meglio dire non fapendo fodisfar a quefta 
difficoltà, affermare, che’! Maeftro dà i Mathematici,non difcordafle, e 
perdo riprendefti la fpofitione d'Aleflandro,intorno alla Galaffia,cofi poi 
oggiongendo: Sono ftate vedute le Stelle, che fono in effa in diuerfe reg 
ioni della Terra,e pare,che habbiano il medefimo fito,& io già confide- 
rai,& viddi la ftella dell’Aquila,che è alla eftremità della Galaffia,eflendo 
io in Cordoua,e nel Marocco; lequali Città fono molto trà di foro lonta 
ne,e trouai che la predetta ftella era in vno ifteflo fito con la Galalfia; 
Ma per certo, che'l Maeftro parlò apertamente, & volle, che quel Cerchio 
di latte foffe nell’Aria,e fe né Auerroe,né alcuno può fodisfar alla ragione 
prefetta,impertanto non fi dee mandar'in rouina la naturale Filofofia con 
ammettere la generatione che è propria di quefti inferiori nelli Cieli. 


Segnita della Parala(fe con alcuni Theoremi nuosti 
co conchiudeft larifpoffas. CAP. 6. 


| Tio già riconofco in quella ragione inganno,& piglierò la Luna per 
effempio,& intendo moftrare,che per tuttele ragioni della Terra, el 


la ftaudo in yn'medefimo punto, fi veggiain vn’medefimo fito con le ftel 
Bi Mese 


fe filfe & etiandio con le vaghec6fiderate:come fifle;cioe lenando da quef' 
leil proprio mouimento; Confideroadunque la Luna -nella Ecclifle So- 
lare; Defcriuafi vn’Cerchio, cherapprefentila Terra,& fia il Cerchio, A;. 
*B, C, D, il cui Centro fia L,& pereffofi tiriil Diametro dal punto. A; al 
punto C,& fia la Linea A,C,&queîto Diametrofia ad'angoli retti taglia- 
to da vn’altro Diametro B, D, il quale dal punto D;fi allunghi, quanto fi 
voglia in infinito, fi che paffi per lo Centro della Luna,, tal che in eflo fi 
prendail mezzo diametro della Luna,e fatto centro nel punto, G;fi defcri». 
uail cerchio M,N,O,P;cherapprefenti laLuna;, fiche il fuo diametro in. 
quellalinea dalla terra tirato fia M, O; &ad'angoliretti fi tiri l’altro dia- 
metro NP, fattoquetfto fi dee fapere,che l’Occhio pofto.s ù la Terra, nel 
punto Djcon le fuelinee vifuali mirerà per la circonferentia M,N,O;P, 
della Luna;alla ottauafphera,perche fe da quel’punto.D,fi.tireranno le vl 
timeduelinee alle duebande,ò lati,della Luna; elle toccheranno:effa Lu- 
na; (é qui noterai fecondo Euclide,che la Linea fi dice toccare il Cerchiog. 
quando de quello toccando vn’punto,paffa più oltre fenza ficcarfi nel cer 
chio) : Hora,che quelle vltime due Linee, tirate dal punto D, allaLuna,. 
ela Luna tocchino;fi fuppone;e fi dimanda, come principio,e petitione di. 
queftaragione, e potrebbefi prouare dalla natura del corpo [pherico-, le 
cui linee tangenti debbonofar’angolo: retto con lelinee del Centroalla. 
circonferentia: acciol’angolo difuora fia più acuto d’ogniacuto ;;ma tale: 
angolo retto non fanno due linee;da vn’occhio efoite ti nonftandoil cor: 
po fpherico in Zenith: fi che fi conchiude,che folamente ftando la Luna: 
in Zenit, ella viene ad efler'toccadalle eftreme linee vifuali; e di qui fog- 
iungi;che non fi nafcondendo le cofe fuperiori dalle inferiori, fe non per 
e linee tangenti effe fuperiori,fi debbedefcriuere il Corpo Solare trà quel 
le due linee:da l'occhio D; allungatein infinito;e-il detto corpo.Solare fia. 
il'cerchio.S,T;V;X; Da quefto Theorema fe ne caua prima quefto.Corol 
lario;che non fi. può far l’Ecclilfe Solare perfetta, fe non a gli habitanti. 
fotto alla Ecclitica,i quali folipoffono hauer'il Centro della Luna; e del 
Solein Zenit: onde eflendo; la Luna fuor del Zenit, non ecclifferà mai: 
tutto il Sole; fi caua di più vn’altro Theorema(e quì penferai.Lettore,che: 
Kauendo-io cofetalidinuouo trouato,non.tanto piacere nella fantafia ri-. 
cenetti, imitando. Archimede, quando lo'nganno.dell’orefice fcouerfe,: 
quanto ftupore,e per dir? così, ecftafi.hebbi, e per ch'io non hauea cento. 
Vitelli da facrificare non già nella maniera di Pithagora,alle Mn fe,offerfi. 
in quel puntoi miei afferu al Sommobene., & alla fua Madre Beatiffima: 
Vergine, Diua Maria,&alla Vergine,8 Martire DiuaCatherina perla fae. 
pienza ifpezialeinterceditrice,& al Vergine, &Confeffore Diuo-Antonio; 
i Padoa, anch'effo delle virtudi Protettore,& Aunocato) Dico adunque- 
prima; che gli huomini non poflono vedere-più della meta della Luna. 
amperoche andando 11 raggio della vita;ò le fpecie vifuali,che dir'voglia. 
mo; diritte, elle non poffono andar’à terminare ò a toccareda qualun oe 
parte della Terra elle s’intendino, all’hemifperio, ò facciata fuperiore del 
13 Luna,cheévoltanon.verfola Terra; onde anche fi conchiude,ch’elle 
non poflono paffareoltrealli punti N; P, e quefto procede dallalontanan. 
za dellaLuna, auenga,che i globi a noi proffimi poffino a vn’huomo in. 
vn’luogo moftrare vna fua metà, & a vn’altro-altroue vn°altra,ilche auiene» 
perche varij, occhi, che mirano vna palla ò globo vicino, fono ROMEA 


inwn*piano, ma ivatijocchi, che guardano la Luna fone paftisù'Iglobodella 
Terta,come poco tra di loro lontani,rifpetto alla lontananza della Luna,ondè 
‘non molto allontanano vna Lineavifuale-dall’altra d’vn’altroocchio,come fé 
tù locaffî l'occhio, si’! punto, E, della Terra inmezzo allipunti Dj& C; CÒ 
thiudefi adunque ; che l’huomio in ‘qualunque parte della Terrafi fia non 
può vedere;fe non la metà della Luna,& pertutto vna ifteffa mietà,cioé quel 
la verfo noi volta il che fimilmente dicafi di tutte le Melle del Cielo; Ma 
quel’che più importa, e quel’che principalmente volea auuertire,é,che neflun* 
huomo può vederela intera metà della Luna; imperoche fe tu cofidererai quel 
lelinee toccanti la Luna dal’ecchio D, io dico,ch’ellenon ponno toccare, nel 
lipunti N, P, perochesfi come diceuamo, la linea toccante fà angolo retto, cò 
la linea virata dal Centro G, al punto deltoccamento, onde lalinea toccante 
il punto P, decefle:’ parallela allalineatoccante il punto N; come fe tu tirafli 
Ja linea Y,Z, ad angoli retti con la linea G,P,& vn°altra Quad angoli retti 
‘con lalinea G, N, hora-fe tu voleffi che le tinee riratedallocchio D, toccaffe 
toi punti N,P;feguita, che due. lineedifferenti cioe D,P,& Y,P,tocchino il 
‘medefimo puntoylche è contra Euclide nel 3.de gli fuoi Elementi; adunque 
la linea vfcendo dal’occhio D, non toccherà il punto P, della Luna né altro 
punto di fopra a eflo; adunque di fotro,& fia il punto I, ecosi l’altra linea toc- 
chi vn'altro punto equidiftante con il detto I, dal P,& fia F, ondele linee DI, 
& D,F,tocchinola Luna; mala portione I, F, e minore della metà P,N, adun 
‘que l’occhio D,non può vedere fe non manco della metà della Luna, ftando el 
la in Zenitsequindi ficaua quefto corollario, che perl’ombra della Terra noi 
Înon pofliamo fapere,che la Luna fia dicfla minore; poiche non è neceflario a 
far la eccliflelunare,che Ja Luna fia adombrata perla fua metà; ma folo per 
la portioneT,F, ilche i Mathematici non hanno penfato,&in oltrefi caua,chèe 
il Sole fendo proffimamentelocato foprala Luna, illumina più della metà di 
‘ela, non'oftante,che noi non ceneatcorgiamoper efler’impedita lanoftra via 
| fta per più caufe; Mafesuitando il noftro propofito , come di fopraaccenaua= 
‘mo;quando la Luna non è in Zenit, le linee vifuali non ponno effa toccare ;; 
«per effempio fia l'occhio nelpunto E,predetto trai punti D,& C,da eflo le li 
nee,che vanno alla Luna,quellanon toccheranno,perche non poffono far’ane 
goloretto,con alcuna delle linee, tirare dal G,centro della Luna alla fuacira 
conferentia; imperoche acciò ellequefto faceflero, bifognerebbe, che l'occhio 
fofle locato nella medefima altezza di fito, nella qualee il punto D,e quefto 
non fi fà fe non fuori della Terrà al pari di eflo, D, fi che più tofto foffefupe- 
riore, acciò folle equidiftanteal centro della Luna con il detto punto, Dj Adù 
que facilmentefi proua,& fi manifefta,che le linee tirate del punto E, alla 
Luna,non facendo con lelineedel:centro diquella,fenon angoliottufi,effa n6 
toccano,main eflafi ficcano ; equi io dirò vn’altro Theoremadi grande im» 
portanza, cioé,chedouela Luna non einZenit: edoue le lineevifuali quella 
non toccano, in quelluogo,e veduta vna portion della Luna, non folo minor 
della metà P,N, ma etiandio della portione I, F, fupponi, che ilpunto F, fia 
dalla banda,che e il punto E, & il punto I, dall'altra banda; fupponi anchoray 
iche iraggi vifuali, ò Te fpecie fenfibili fi vanno ad vnire con lalinta del cen 


tro del corpo veduto, facendo angolo acuto nell’occhio,perche quefto le fpe 


‘cie fanno per loro conferuation c, Tendorefratte nell’Aria ; dopo quefti fon» 

ddamenti,mediante lo fecondo tira dal G, centro della Lunavna linea all’oè» 

‘chio E, & fatto quefto,primadico,chela linea vifuale dallo E, allo F, non fi 
idea B 2° ficheè 


cl 


ficcherì difoptaefio punto PF, imperothe ; comé the ivi non facefle angolo 
retto conlelineedel centro G,della Luna; nondimeno; quello angolo è trop- 
po vicino al retto,& nelle cofe naturali apparentemente fi dà vn’termine,acciò 
non fi vadia in infinito, poiche fecondo la Mathematica,o fecodo la cofa aftrat 
ta dall'angolo ottufo al retto fono infinitiangoli ottufi,talcheio mi perfuado, 
che, fe fia l'occhio nello E, è in altro punto a cui la Luna non fiain Zenit, 
dal detto punto non andràlinea vifuale apparente  ficcarfi di fopra'l punto H; 
toccato dall'occhio D,e ciò confermafi, perche à voler’ far’ uefto,fenza difper 
fione delle fpecie fenfibili, farebbe meftieri locar' l'occhio PES alla Terra al- 
toal pari,o fuperioreall’occhio D, comedi fopra diceua; Anzi pertal’ragione , 
né anche quella linea fi caccerà nello fteffo punto F,ma vn’poco più di fotto; 
& quindi fi conchiude,che l’altra linea tirata alla banda del punto I, dal punto 
E, molto difottoallo I, terminerà; poiche la linea dal centro G,della Luna al- 
l'occhio E,deue equidiftare dalle duelineeeftreme,che intorno à efla parimen 
te fiadunano, non eflendo maggior’ragione; che più da vna parte, che da l'al. 
tra fieno allargate dalla detta linea del centro G, adunque minor’portione, 
che non era 1a I,F,vedrà folamente l’occhio E, &quindi fi cauala incertez. 
za di voler’ per la vifta mifurar' da vn’luogho, la grandezza delle ftelle , ol- 
tre alle altre difficultà da noi , nel’libro delle cofe Celefti addotte ; caua- 
fi anchora , che le ftelle, & i pianeti , quando fon' più proflimi al noftro 
Zenith , fi vedrebbono maggiori , comeà noilaLunanel Cancro, & a gli 
Antipodi nel Capricorno,ondefi renderebbe la ragione dell’Auge, & {uo op- 
pofto,& delle variegrandezze delia Luna,e dell'altre Stelle; fe però nonbi- 
fognafTeaggiongere laragion’ della effalatione, e dei Vapori, quale nel pre- 
detto Libro habbiamo pofto; Ma vegnendo al noftro propofito ; conciofia- 
cofa,che per le lineetoccanti cioé perle lince, D,1,&,D,F, l'occhio, D, veggia 
il luogho della Luna nella ottaua Sphera,fi manifefta prima, che in altnluo- 
ghi della Terra non fi potrà vedere altro luoghodella Luna,poiche, per eflem 
pio l'occhio, E,non puote mirare; cioé, far’ , che le fue linee vifuali pasfino toc- 
candola Luna,ondenon puote paffar più oltre: fecondariamente fi manifefta, 
eflendoil Sole,ò vero il luoghorifpondente alla Luna nella ottaua fphera mol 
to maggior’ di elsa Luna,che la primalinea,quale l'occhio , E, mandera fuori 
della Luna,andrà è ferir’ nel’Sole,e così l'occhio, E;fcoprirà'l Sole, né a lui fa- 
rasfi eccliffe folare,ò farasfiella minore,e qui nota,che la primalinea, vifuale, 
fuordella Luna,fificamente fi dé prendere,perche fappiamo, che affolutamen- 
tee difficileintender’ne vna primaefsendone infinitefempre di mezzo, ma il 
Fifico conftituifce vn'rermine certo; finalmente dico, che, benche l'occhio, E 
fcoprail Sole,tuttauia non vedrà la Luna altrone, che fottal Sole, poiche hab- 
biamo dimoftro,che non la'può vederein niuna partedei Cieli fuperiori, non 
trapaffando lefue linee vifuali dalla Luna,né per la Luna;farà adunque diffe- 
rentia in vederfi il luogo della Luna dall'occhio, D,&dall'occhio,E,perche l’oc 
chio, D,vedrà il luogho della Lunanella maniera,che vedcil Sole Eccliffato, 
con li fenfi interiori, immaginandolofi; mà l'occhio, E, vedrà il medefimo luo 
gho conil {enfo efterioredella Vifta, e fotto à effo vedrà infieme la Luna,con 
vifta confufa,ò come s'egli fi mettelfe in efloluogho,ò nel Sole, equindi dirit 
tamente allo in giù guardaffe; & ben'fo io,chein quette cofeinferiori elsempio 
addur’ non fi puote,onde nafce difficultà; matuttavolta’| femimento,& la cer 
tezza Mathematica,& Afronomica: da gl’inferiori aftrahédo, quefto apertamé 


xe perfuade; Vengo hora alla Galasfi, &dico, che efendo le sue ta fotto 
alcuna 


alcuna parte del Diaphano celefte pertuttala Terra fottò alla itelsa' parte di 
‘Diaphano*fi vedranno; come che l'occhio , chehabbia in Zenit vnaeftremità 
della Galasfiail Diaphano aeffa eftremità rifpondentenon versa; & l’occhioin 
altro luogho della Terrail detto diaphano vegga,& fcopra;perche, fi come l’oc 
chio, E, vedeuala Luna non altroue,che fotto al Sole, cofi non fi vedrà quella 
eftremità della Galasfia, fe non fotto’ medefimo punto dei Diaphano celefte; 
& parimente dico della noftra Stella, che per tutteleregioni fi vedefotto al 
medefimo ponto del Diaphanocelefteà iei rifpondente, come che per la paralaf 
fe in quefto verà quel’ diaphano fi nafconda,à chila detta Stella hà in Zenir, 
& altroue fi manifefti,& fi difcopra,fenza però uederfi la predetta Stellafotto 
ad altra parte del Cielo; Nelle corone, ò chiomenafcenti nell’Aere, intorno 
ad alcuna celefte Stella,quefto fi fcorge, perchein qualfivoglia regione della 
Terra;fotto a quella fi veggono,benchela ftella piùinun luogho, chein vn'al 
tro fi fcopra; Hora; sineiblucoly chetutto’l Cielo ftellato fia continuo, fele 
eîtremità della Galasfia,& fe la noftra Stella pertutie le regioni della Terra, 
fi vedefotto al medefimo punto del Cielo Stellato; come prouato habbiamo, 
faluando ancor’ la paralaffe quanto. al difcoprimento,e nafcondimento ; nefe 
guita,che pertutto fi vegga nel medefimo fito , e diftanza «con ciafch’vna ftel 
la fifla; effendo tuttavia la Galasfia,&la noftra Stella nell’Aria: &feperauene 
tura fofle vna cometa, poco diftante dalla Terra;come di fopra diceua, per ve- 
derfi di quella varie metà davarii occhi, non folo fe necagiona varietà d’afpet 
to,quanto al nifcondimento,e difcoprimento , ma ancho quanto all’apparente 
varietà difito; il che alla noftra Stellanon auiene,peroche é dà noi lontanisfi- 
ma;e di effa non posfiamo veder’ più della metà; & né pur laintera metà, co- 
imedella Lunadiceuamo , né pereffa fi può traguardare alla ottaua S phera, fe 
non dall’occhio;a cui eliaé Verticalesondedagliocchiinaltreregioni fi vedrà 
in quello 1fteffo luogho; che la fi immaginaua l'occhio; che per efsa traguar= 
dante potea folo la Mira pigliare, 


Si dichiara la Generatione di questa Stella, e della 
Galasfia. CAP. 7. 


N tal maniera puosfi correggere’ fentimento de'Mathematici,chevbbria- 

co digloria vaneggia, & cofi habbiamo dimoftro;chela predetta Stella non 
può efter fe non neil’Aria prosfimaal Cielo dellaLuna, quello quafi toccando: 
Refta hora,à nauigare non picciol’ Pelago. Ariftotele nello Alpha delle Me- 
theore,parlain quefta maniera. Il corpo uperiore alla Terra infin’alla Luna di 
ciamo,che é differente dal fuoco,e dall’Aria, epoco dopo dice, Nel Mezzo, e 
intorno a effo mezzo,prosfimamenteintendendo,ftà il grauisfimo,e freddisfi 
mo corpo,da gli altri feparato, cioè l’acqua,&la Terra, & intorno a quefto fi 
ritroua l’Aria,e poi,quel’che’sogliamo di mandar’fuoco, ma non e fuoco , efsé 
do bene fimigliante a efso, cioe vna parte d’Aria mifchia con fuoco,e con efsa 
latione calda,é fecca,fi comequella dimandata Aria non é propriamente Aria; 
ma Aria mefchia con Aqua,ò Vapore,ò effalarionecalda,& humida; e vuole il 
Philofopho fignificare queta fententia, che né Fuoco,nè Aria,né altro Elemé 
to,nella fua femplicitade fi ritroua realmente, ma folamente nello intelletto. 
per ragione; e particolarmente del fuoco, fi fcorgela falfità della openione de” 
Moderni,i quali’ mettono, ché tocchi, & lecchiil Cielo della Luna DIperoRa 
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chev'egli fofse cofî feparato troppo potente farebbe,& a ferapitrebbe'l calor” 
‘& il fuoco tutto dellealtre cofe,tenzalo quale; elle non potendo ftare;in fuò 
‘co fi corromperebbono,nè ineflo la predetta Stellagenerar’ potrebbefi; Aduî 
que fi fi dee affermare,che dalla Terra alla Lunalo {patio é ripieno d’un certo 
‘aere, che imperfettàamenteé mefchio de glialtri Elementi, & che la parte di'ef 
fo altatien molto della natura del fuoco, peroche in efso per lo velocisfimò 
‘mouimento,delli Cieli rotato,e girato, fi produce molta calidità; ma la bafla 
partedell’Aria lon tana daquel’rapimento s nontantacaliditade riceue; e però 
più rapprefenta la Natura dell’Aria, dicui ritiene’ nome;econcioliacofasche 
perla calidità,nella Terra caufatà dalli raggi Solarida efsa fi muouino due fot 
ti di eflalationel’vna vaporofa & humidaacquidofa, che però denfa di Porijò 
meati meno di fpirito,&dicaliditate racchiudendo è graue,e poco alto afcen= 
dé,e' perciò rendelfuoluogho cioè l’Aria,cofi dimandata,nella bafla parte afi 
zi chenò acquidofae fredda:& l’altra efsalatione dalla Terra leuata, conciofià 
‘cofa,che fia calda,e fecca,fimiglianteal fumo;ò a vna fortedi filisgine , & ela 
fendo terrefiresì, ma tanto aflottigliata,edifpirito molto caldo, e per refrate 
tione in efsaimprellojevigorofo,tanto copiofa,però é molto lieue; & afcende 
fin'alconcauodella Luna,erende iui l’Aere fuoco appellato vi e piutaldo con 
‘elfo mifchiandofi: Da quelta dottrina,cofi quanto per hora ci bafta fommaria 
mente fpiegata,fi cauaanchora ; che tutta l’aria dalla Terra al Concauo della 
Luna;,fidee in dueregioni dividere, & nonintre,comeiModerniubglino : cioè 
in fuperiore,& inferiore,quefta non fi eftendefopra pli altisfimi Monti,pero= 
chei uapori non fono tantolieui,che posfino più oltre falire,e penetrare nelrà 
pimentodella fuperiore Aria per quetto difficile à fendere; Ma la fuperiore è 
di molto fpatio maggiore, fin’al'concauo della Luna,gcin efsa le feruide, e fot: 
tilisfimecfsalationi,fumofefi penetrano » Diuidendofià mendue quefte Re- 
gioni in due altre per cifached’una; & nella bafta partedella inferiore ftanno 
vapori più graui, ò fopragionti dal Freddodellanotte ;e di esfi generanfi ru 
‘giade;e fimiglianti compofti,sù la Terra,e sù lepiante, ed albéti;Ecci etiandio 
alcuna fumofa eflalatione groflajalquanto graue,e fopra prefa dal freddo, e pet 
antiperiftafi,0 per troppa calidità dell'Aria accefa;di moftra fiamme fopra 1 fe 
polchrijo Nauigli,ò Armature, & nella parte alta dellaiftela inferiore gene- 
ran’fi degli uapori pioggie, neui, e negli confini dellabafla perantiperiftafi 
pioggieeftine,e grandini,& in efsaanchoradelle famofità tetreftri mifchie cò! 
gli vapori,e pofcia per l’Antiperiftafi,o verò per laconferuatione propria fepa 
rate,& vnitecenerànfi Venti, Tuoni,alli qualii Tremoti rifpondonofott'alla 
Terra;fannoli ancho iui Baleni,e Saette; ma nellabafsa parte della fuperiorre- 
‘gionegeneranfi d’alcuneetsalationi men’lieui ; ma ardenti, e lampade , e Ca... 
uernedì fuoco,ealcune grandi Comete, & le cadenti Stelle, & nella fouranna 
prosfiniana al Vielo fasfi la Galasfia,e lepermanenti Stelle,quali vna fi dé giu 
dicare,che fia la Noftras & accioche maggior’ fodisfattione diamo è gliftudio - 
fi,dirò prima della Gallasfia ; Adunque,comedi fopra diceua la Zerrefre fu- 
mofîtà per la fua fottigliezza , e conceputa caldezza , ferifce; e fendel’Aria,e 
formontatutta fin’alconcauo dell’orbe Lunare,fe non fe alquanta,men’leggie 
ta a mezzo cammino, è nei confinirefta,e Trauiò Facelle; ò Cauerne ardenti 
la tate forma; è alcunecomete,chè fecondo il Cielo, nulla è poco muouon’fi, 
me fon’per tutto vedute,cofi rasunafi quella effalatione iui preffo al Cielo,e pet 
lo mouimento di effo oltreognicreder’ veloce; e perlo lume delle Stelle duo at 


‘cidenti patifce } Pvno, € ch'effendo ella calda;e fecca,e perciò quali efcadella . 
Fiamma, 


® 

fismma, per quél veloci(limo rotamento più.rifcaldandofi vigne ad accenderfi,, 
come quandole fauille fcofle dallapietra focaia nella efca volgare fi attacca- 
no,e diuentaHy pèrcauma,cioé cofa,che già fiammafia;eflendo prima Cauma,, 
& efcaattaafarit fiamma, 0;fuoco fimigliante al noftro volgare, l’altro acci». 
dente infiememente è; che;. perche’ nroto:velociffime de’ Cieli hà facoltà di fe 
parare, i dilimiglianti, e di congregarei fimiglianti,, comedifoprafi diffe, e 
© conciofiacofa,che effa effalatione fia più denfadel retante dell'Aria, & anz 

clio: per la moltiplicatione in feftela conculcataepremuta,.vienfi perciò a fe 
parare da lo reftantedell’Aria più fottile. Ma inqual*parte? non fotto:al Zodia 
co, percheittidal tr6ppo-caldo-caufato: dalle ftellefiffe delli: fegni celeiti ; & 
infieme'dalli Pianeti fi diffipà e diffolue'efà fumofitàin altri luoghi ;-né an- 

drà ellafotto alli Poli del Mondo,percioche iui Aria &mencalda }.&hara- 
ione di freddo;edi contrario‘alla effatatione i Adurique' meritenolmente ri 
FIERA a I? Poli; e’ Zodiaco;e perlaifteffa ragione, eflendo:molta,. acciò: 
Jontana da i Poli;edal Zodiaco-fi ftia, è sforzata,a metterfi in giro; è guifadi 
fafcia,e di Diadema;etanto più anchora; chein cotalregionevihamolte, e. 
chiate ftellele qualicon vna'caldezza proportioneuole:tirano:à fe,.e confer: 
nano la predetta effalarione;&in'efla, comemoltoacrea; e fottile,riceuéndo+ 
filolume di queHe; per la refrattione mediocre; ‘produce bianchezza», come 
di'latte,ò comedi bambagia; benclieinqueltivinferiori di effa fimiglianza 

propor non fi ‘poffa; fenon picciola, nelle fublimationi degli Alchimifti,e 
cotal’Cerchio, cometi offerua;nont per tutto a feveuale:, nè troppo:continuo» 
è, &'imperò nel Cielo difconuenenole, ma però d'vna medefima maniera,e fi» 
to fempre,ò per lo più appare, fendo?l]ume-delle elle: , cheloformanofeme: 
rel medefimo, benché non vno, mamoltiplice; e per quefto,. non mi fà dub» 
Biotil veder ch’egli non fi accrefca, nefi'diminuifca., accrefcendoli , o di- 
minbendofi fecondò itempi, e le itagioni 1a: predetta effalatione;: im= 
peroche: le dette ftelle ‘non tirano: più dell'ordinario ‘,. fecondo. la fore 
za del loro lume, -benchein un’Paefe paia ; che la ellalatione» nelle ficcita s*- 
àummenti; tuttauia proportioneuolmente è ellain generalelaiftela,& la trop. 
pa qui per effempio,compenfa la poca altroue;peroche pl’effetti in generale fo. 
no gli ftesfi;fi come è’ medefimorotamento de’Cieli in un” certo modo , e fe: 
uefta ragione non ci piace, posfiamodire,che la Galasfia crefce;sì, & fcema. 

1; ma infenfibilmente,rifpetto;alla fua vaftità,efuordi quefto potrebbefî dire, 

- che,tutto che moltafi generi alle volteefsalationefécca, moltatuttauia. perlo» 
maggior'all’hora calor in alto fe nediffipa,ò perla groffezza in alto non'arri». 

— ‘ua,9 verò,chela Galasfia per timore del troppo caldo,e del troppo. 
‘freddo,’ non fi uolendo largare,fi condenfa,ò altrimenti 
mancando fi rarefà, per loche il color fuo al 
quanto fi cangi, come offeruarfi. 
puote,ò verò,come fi di; 
rà, che cre- 
‘* £cendola efsalationéella fuor della Galaf 
fia fi fepart, e fi tirie componga 
Stelle;ò Comete, 


Che La Galasfia fi mutata nono anertimento dell'Authoréi 
efi recital'openione de Platorici è p 91:69 
C A P e 8. i 


A chela Galasfia fimutianchora di luogo,qualche fede apporterà quel 
che hora fon’ pernarrare. Iotrouo feritto , cheanticamente,come riferi 
fce Macrobio,etutta la: fcuola de gli Accademicine teltimonia , che quelte 
Cerchio dilatte pafsaua per duo fegni del Zodiaco,cioè per Lo Cancro, & per 
lo Capricorno,ne come a me pare fenza ragione; imperoche. uolendo la eflala 
tione tirarfi in giro,e congregarfi al lume delle predette Stelle, né occupar’più 
luogho,fù sforzata àftar'in qualche parte del Zodiaco, eflendo digran molti 
tudine, etanto più quefto auenne,perche’l Zodiaco con’ il fuo caldo diffipa dal 
mezzo ad vna fua parte, e ad efla ritirafi la effalationedal mezzo,comein vna 
eftremità; per la quale fi compenfail fuo diffipamento in quella parte,e lo iftef 
fo fi fa dal’altro mezzo;verfo l’altra parte eftrema , cioè dagliequinottij per 
ogni banda;al Cancro; & al Capricorno,come fonti della Calata, peri qua- 
li ella, dal Zodiaco pullula daogni mano;e nelliqualtin parte regurgita, alche 
forfe s'aggionge, che quei luoghi fon' men caldi, che gli altri, del Zodiaco ne 
la effalatione difloluono, come quei, che più vicini allimondani polifiritro» 
uano; Di quefti duo fegni fauoleggiarono prima i Pithagorici,e poi Piatonici, 
chiamandoli porte, del Sole,e della Vita: e tencuano openione, ben’ che falla, 
\ che per lo Cancro l’Anime difcendeffero in Terra, e che nella partenza beate 
poggiaflero al Cielo per la viadel Capricorno, eforfevoller' fignificare, che 
l'’Anime humane , di fuora vegnendo ad informare, & gouernare li corpi in 
paflando, prendino primieramente dalli Cieli vo'vehicolo; è veltimento, per 
dir cofi , Hethereo , a cuidouendofi aggiongere lo Igneo, & infiemelo Ae. 
reo,quelto riceuino,di quella pura, e rapp refa effalatione, chela via Latteafor 
ma; Ondel’Animefi riduceffero al Cancro,per di quella iui veltirfi impero 
che è forfe dadire, che tirando a fe lo Zodiaco gagliardamente per la fua effi. 
cace calidità laeTalatione fottile, e pura; effa tofto diffolue per la medefima 
calidità, e diffipala daogni mano a duo fegni principalmente , peroche in tal 
maniera va più ficura, & vnita, che dalle bande della larghezza del Zodiaco 
non farebbe. Da quelliduo fegnipoicomeda duo fontlfpargefi in quel Dia. 
dema, ecintula,che di fopra diceuamo,, da ognimano, e quindi per lo mouî. 
mento, erapimento del Cielo, quafi vagliata pioue dolcemente, e fiocca taci= 
tamente fourala Terra, e penetrafi inefla,ein tuttie corpi, per effi auwimar', 
cà virtù generatricedonargli; Adunque fioccando dalli Cieli l’Anime , che 
dal Zodiaco vesnano veftite dieffa, meriteuolmente, ò dal Cancro, ò dal Cae 
pricorno doueano vfcire, e perla Terra fpargerfi , doueà efle per propria con- 
feruatione,e per amor foffe più a grado: Maò chei predetti Filofofi tenel- 
fero, chel’Hemifperio della Terra rifpondente al Capricorno non foffedalle 
acquefcoperto, nè da gli Antipodi habitato, ò che quindi fola l’attrattione fî 
facefle poi che non fi potea far' la pioggia, &Pattrattione bene in vn” mede- 
fimo luogo, etempo, come che quefto non fia neceffario facendoli l’attrattio 
ne folamente dal Zodiaco; baftain fomma, che non fenza qualche benche fa- 
uolofa ragione eglino affermarono, la porta della fcella in Terra a pigliar' cor- 
po feufibile, effer il Cancro, eche poi ritornando le AREA EE po- 
tendo 


> 


tendo perla grauezza contratta dal'Terréftre pefo coff diritte formonta: 
real Cancro, né effer”:così dirite tiratedal Zodiaco elleno diametralmen 
te, come per gradi, faglino all'oppofta parte,cioé al Capricorno,fi come 
quelle,che fofiero dilcefe da quefto anderebbono al Cacro,come per Scak 
la sforzate etiandio dalla velocità dello rapimento ; Ma periftringer le 
vele al noftro propofito in quefti tempi fcriuono,che la GalaTiaynon toc 
calo Zodiaco, fe non nel fegno dei Gemini, edel.Sagittario, fi che, il 
che non è dadire, è. gli Antichi non bene, e non perapunto offeruarano, 
© che la Galaffia fire mutata fecondo lo mouimento del primo mobile 
da Leuante in Ponente, con tardo giro. Onde s'ella folle nel Celete 
corpo, chi chefia penfar’ potrebbe,ch'ella haueffe vn'Cuelo proprio da fe, 
cofa da niuno detta, né credib:ic; perocheella. confeswita’l lume delle fel 
fe Stelle file, chedi fopradicemimo ;je al mouimento di ciafchedun’ lu= 
me, ciafched'vna parte di ella fotto.a-elo con vniformitade moucti, fi 
comeanco le Corone fotto alla loro ftella, con effa rapite,& le Comete, 
© ftelle in aria, nel concorrimento de ilumi ue furono generate; ouero 
potrebbefi dalli Mathematici dire , che iui generata fi fia, e né fegnidi 
prima a pocoa poco corrotta, loche perla ragionedi fopra da noiaddotta 
fù reprouato; Penferci, che forfe per lo velociffimo rapimento dei Cie- 
li, quella eflalatione fia tata fofpintada quei fegni, l’aria delli quali hor 
mai tropporifcaldarà effa eflalatione altroue habbia fcacciato , e forfe, 
ch’ella ritornerà nel medefimo luogo, del Cancro,e del Capricorno, quan 
do perla ifieffla raggione ella ferà difcacciata dai Gemini, e dal Sagitta» 
rio, iene oltre nel Zodiaco non potendo paflare per la caldezza, e 
perlo refieffoanchora in dietro ferà rifofpetta ; e tanto per hora m'è ce- 


«orfo diredella Galaffia. 


81 conchiude la generazione di questa Stella, & la 
canfa del monimento è rapimento.» 
CA P. 9. 


M° fe parte della predetta effalatione per qualche fua eccellente fora 
za,e refiftenza alla attrattione ver la Galaffia, cuero per qualche 
lume di ttelle fiffe,& erranti in luogo pure altiffimo firaccoglie fuor di 
quel Cerchio di latte fi dimoftra alcuna ftella ftabile, e ferma in vno iftef. 
{o fito, fin’ che’l lume di efla attrattore & effettore per dir’ cofi,ivi dura; 
peroche'l lume hà vertù di tirare,e conferuare, quando non troppa calidi 
tate cagiona; Awiene etiandio, ch’elle durano,e ferme ftanno di fito im- 
dich sù alto, é tanto veloceil mouimento del Cielo, sì che feco le 
rapifce in quel fito , che ftanno , & impedifce il proprio mouimento di 
quelle , anchor’ che foflero più bafle in guifa delle comete da noi men 
lontane come che le baffiffime poco, o nulla fien rapite,come di fopradi 
ceafi;à che aggiongefi la pioprialeggerezza di quelle per lo fpirito entro 
di effe continuamente conceputo,& anchora nulla é iui antiperiftafi , d 
timore del contrario, perlo quale, come alle cadenti ftelle auiene elle hab 
biano è fuggire, da eflera atto fchizzate, fi, de’poi auertire,che quefta 


eflalatione fi raguna,ò per apuntofotto è qualche Mella Celefte a guifa 
dinà Cc di 


ai 


di corona tirata, emantenuta da vn'vigotofo , e confortato da altri fumi 
lumedi quella, ouero ragunafi fuori di tutrele ftelle dello Cielo.fotto al 
Diaphano di quello; e tale fù quella della Caffiopea, & e horala noftra, 
imp<roche quefte fon prodotte da effalatione tirata non da lume di vna 
fellafola, mada più lumi congiontiin afpetto, enel contatto di effi lu» 
mi, la eflalatione vna volta tirata, e denfata vale conferuarfì iui per la in 
differenza à mouerfì in altri luoghi j e puoffi quelto dire anchora delle 
Comete,che non tanto alto generanfi , € anchora da notare e che fott'al* 
Zodiaco rare volte fannofi cotali ftelle,per la troppa caldezza di quel luo 
go,dalla quale fi difipano,e fi fuanifcano le eflalationi; & etiandio rare vol 
te fotto alli Poli perla fredezza di queluoghi,ma perlo più generanfi fuo 
ride gli Tropici prefloalla Galata , cioe oue la effalatione predetta é 
profimana; e puote per lo lume delle Stelle molto condenfarfi,sridurfi in 
forma di Globo,come più perfetra,e più defiderata figura,e anchora, per 
lomouimento, per cui, fi come alle pietre, nell'aria, enell’acqua awienes 
fi venghuno per dir’colì, gliangoli,à limare,& a confumaretin’chein vn 
tratto per moltiplicato patimento loro, elle fuanifchino;fenza che apparé 
temente baflo difcendino. Adunq; perla pur* mò detta ragione fi gene 
tò quella già nella Cafiopea,per cui diftendefi la Galaffia,c hora veggia= 
moquelta di nuouo nel Sagittario,peroche perquefto feno incomincia 
rederto Cerchio di latte, come cheforfe generar fe ne pofla fotto alle 
arti del Zodiaco,quando iui per alcune conditionide glilumi non fico 
{umaflela effalatione,& anchora fotto alli mondani Poli, quando iui gli 
lumi foflero gagliardi,e confortati,e molta materia tiraffero. Maio pen 
fo, che iui più tofta per alcuna antiperiftafi ne'confini delle regioni dell” 
aria, qualche fortedi Cometa pofla vederfi dalli foegetti all’Artico, ma 
altroue nò perla baffezza; e conchiudendo finalmente dico, che fendofi 
accrefciuta la effalarione calda;e feccay come ne danno feenale lelunghif. 
fime ficcità dell’Aria,chequelto Autunno fono ftate, & fono, non è mara 
uiglia fe di cf parte, vn’poco fuor della Galaffia fe ne fia polta,e conden 
fata in formadi itella; imperoche, quando ella abbonda, facilmente wie 
nealtroue difperfa,e tirata,& all'incontro, quando ella non fiamolta, fe 
ne và & ftà nel fuo Cerchio,& quindi difficilmente ftaccati, né voltafi, ò 
fermafi in altre bande ;°e hora meritenolmente fi della mefl'a nel fegno 
del’Sagittario, st perché iui preflo e la fonte fua,come di foprafi è detto, 
ne iui eifinifurato caldo del Zodiaco, si perche in quel medefimo tempo 
della fua generationeilumi di Gioue,e di Marte,eanchora di Saturno, c@ 
altri celefti fplendoriin quel punto,la daue fi ritroua quefta ftella, face- 
uano angolo, e mifchiamento, da cui perciò fù quella ‘effalarione tirata 
inije condenfata più tolto,che altroue: da quefti ragione aggiongeti, che 
Marte partiva dello Scorpionefua cafa,eche percio era porente à tirare, 
tanto più incontrandoli con illume di Gioie poflente anch'egli con le 
ftelle del Sagittario fua cafa:ondeelTa frella fù compita nell’iteffo teme 
po quafi della congiontione di quei Pianeti, & molto prefto;effendo il Sa- 
gittario molto fpirituofo, e veloce di attione. Giouò anchora’llumedi Sa 
turno, ì condenfare, com'oli , fecondo narra Alberto ‘opfa nellaforma- 
tione del Foeto, è parta himano;ll Sole etiandio né proffimo-troppo,nè 
tfoppo di lungi ritrouauafi,fi che non potefle aiutarel’attrarmione, ò che 
potefle l’attrattione tirata difpergere, e per du'cosi annullare; MESIA 
anche, 
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anche,e Venerenon molte fontanierano; onde poterono a effa Rella com 
“ilorlumiconcorrere; folamentela Luna. lontana fi ritrotaua, acciò con 

Ta fia fonerchia humidità non impedifTe la fecca effalatione,quale conue 
niafi alla predetta ftella,& è di vero ella fenza chioma per efler molto più 
‘perfetta, e dalla fua forma contenuta ) chenon fonole altre dimandate 


crinite, ò caudate » 


Canfadella fcintillazioni di efîa Stella; e ff tocca la 
canfa delle macchie della Luna . 
Gaddi Par. 10, 


A Ppreffoédadire,della fua fcintillatione, d tremolamento,to che nei 
le ftelle file auiene per la lontananza di effe) fi come ne fuochil6 
tan: fi manifelta, però chele fpecie vifibili , ò liraggide l'occhio venco» 
no pertanta diltantiaà debilitarfi, ed à eftenuarfi, onde,come a vn' lumi 
cino,quando ftà perifpegnerfi auenir' veggiamo, per l'antiperiftafi cercî 
dofi divnire,e diconferuare, ttemolano, e fcintillano, tutto chel corpo 
di ciafchedunx fermo ftia, e filo aquefta ragione aggiongefi la velocità 
incredibile del primo mouimento,per la qualetanto più viene la fpecie vi 
fibile, o 11 raggio vifuale, che dir ci vogliamo, aeftenuarfi , ed à fuanire, 
Adunque cotal ragione accettàndo nella noftra Rella diremo, ch’ella fcine 
tilla, perefter' lontaniffima danoi , ardifco di dire proportioneuolmente 
alla gradezza di quelle, quanto le ftelle fiffe, Maio fuori di quefto addure 
rò vn'altraragione nella predetta Îtella, cioè dalla materia, dichee com- 
ut Imperoche per quel velociffimo mouimento,fi viene vintillare,& 
‘feuotere a vicenda quel fottile (plendor* del fuoco, come quando, che 
fi delta con li Mantici la fiamma veggiamio,e quelta cagione puoffi in vn° 
certo modo addurre anchor” nelle ftelle fille , però che elle fon’ dilume 
tale nella fuprema regione dell’Ariachetirano fempre a fe vn'pocod'Hi» 
percauma,e di ontuofa e fortile'effalatione,di cui poeticamente volle Pli- 
nio,ch'elle fi pafcelfero, onde tal materia viene fempre à vibrarfi,&.a tre» 
molare; in vn certo modo in guifa delle accefe lucerne a gli humidi teme 
pi. & in fegnale di quefto ho alcuna volta offeruato Venere fcintillante 
al tempo fereno,mentred’intorno è fe molta di quella eflalationeraccol- 
ta hauendo, ella maggior ne apparifce,e per la predetta ragione brilla,e 
lam peggia, e anchora, perche, ilche fia parimente nelle ftelie fiffe detto, 
illume più refratto, più dipoi, fi debilita,e fminuifcefi,e forfe direi, che 
fimigliantemente auegna al Sole, 1lqual'par'à riguardarlo , chein guifa 
di fornace ardente talhora con più fiamme auampi ; imperoche’l molto y 
& alquanto denfo Hipertauma tirato, e continuamente confumato da lui 
faccia quel riuerbero. Maneglialeti Pianeti, peroche fendo di vertù gri- 
de sì, ma molto fpirituale, egli non hanno da fefolo forza di tirare fotto 
di fe l’Hipercanma così denfo, chente allolampeggiar conuienfi + quefto 
non auiene, talche non feintillano, comeche nella Luna diquefto vi hab 
bia vn’altra ragione, cioé, perth'ellaè proffimana à noi , e perch’ella hà 
gran’lume in eftenfione,tutto che picciolo in grado d'eflentia; anchora 
la non tira molto fottile eflalatione y ma in comparation dell'altra più 
ario del 


del dovere groffa,qualetirata mantiene,e non accende»; ma come nugola 
la rende per la debolezza del non fuo proprio lume, equindi fon' le mac- 
chiefue, potendo quella nugola in parte rompere, ma non in tutto; la qua 
leopenione imparò da Plinio , quando dice, chele macchie della Luna 
non fono altro, che le fordidezze terrene dalei co'l humore tirate, & aue- 
na che,fecondo richiedela vniformità della caufa, elle fien'fempre d’yn 
medefimo fito, nondimeno à noi par’ di oflerùar' alle volte, qualche mu- 
tamento in eflecome. che non variaffero perla contiguità loro alla Luna 
il nafcondimento che effe fanno del corpo lunare,e di vero in cofetanto 
lontane hauer qualche ragigne non è poco; Altri credono,ch'elle fieno, 
lo Raro, el Diaphano, altrilodenfo maggiore, ma di tali differentie nel 
corpo lunare, qual ragion propria addurrann’ èglino ? leopenioni ancho 
intorno à quefto recitate da Plutarcho fono poeriche anzi che nò,e fauo- 
lofe; folo Dante Poeta diuino par’ che da noi non difcordi', imperoch* 
egli vuole, che dà più,e meno di vertù nel corpo lunare, quefto proceda, 
quafi che per tutto a baltanza non pofla le Terreltri,e condenfate eflala» 
tioni à fe tirate diffoluere; Madi quefta cofa altre volte. 
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Pronosticho quanto al durare della detta Stella è 
e quanto alla Stagione è 
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‘Efta,chenoiintorno alli Pronoftichialquato parliamo, e prima qua 
N to appartiene à eflaStella métre noi feriueuaino altri farebbe forfe fta 
to di parere ch’ella poco.tépo foffeftata p durare, che sédo fitofto venuta 
à tata gridezza,p dileguarfi fofteftatain breue;e poi,che i raggidel Solé 
fopra venutile foffero,fi folfe itata pafparire;e diffoluerfi p la calidità del 
Sole accompagnatàda quella.di Marte,e di Gioue 5 .comefe quella a gli 
anni paffati fotto alla Casfiapeapiù ; rempojconferuata fi folle per la 
lontananza dal Zodiaco, mahora;ché dimitation diA pelle queto difcor 
fo pubblico,& chel Sole non laci nafconde,vedefi; ‘che l’oppolto parere 
e meglio, & che altriallo'nctontroipotrebbe dire, che quelta, Stella. fi fof 
fe perconferuar lungo tempo; peroche-e ella perfetta; femplice,&.vnis 
tas& molto a feftell'a vniforme;.comene dimotra’l fuo candore flam- 
‘meggiante,& non é crinita d difperfa, né Hetberogenea, cioè, di più die 
uerfe corporali foftanze fatta,onde in fe Mella habbia cagione dì preffo 
corromperti; arroge è quefto, che efsendo ella così alta, poche alteratio. 
ni e per patire dalla violenta anciperiftafi,e ripatimenti per troppo freddo,. 
è troppo caldo , che altroue accadono; e conciofiacofa, che iui preflo. 
fiala Galasfia,da lei potrà facilmente, per dir cofi, lo alimento trarre,e 
tantò più efsendo ella nel Sagittario prosfima alla Fonte di quel’Lattes 
&anchora efendo Rata caufata dallilomi di Marte, Gioue;e Saturno,ia 
alto valorofi,e tardi di mouimento pianetti,edalliftesfi lumi, che mole 
to ftaranno ad allontanarfené fia per effer conferuata,à che opererà cuan 
dio Saturno,con la denfatrice [ua vertù,e quello anchora,che quefta con 
iettura può approuare,è che fendo cola difficile generarfi tali Stelle for 
toal Zodiaco,e pure eflendoli iui generata la predetta,ciot fegnale d'una 
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agfonie molto gapliarda, per fanale altrasi ella fnfffe molto ii 
«etorfe più! diquella della. Cafliopea ; fe perauentura la maggiormente 
moltiplicata attionedel Sole quefta ragione non moderalfe d. impedilse. 
-Et:intorno allecofe fuori di eila Stella,alcuno direbbe forfe, ch'ella fia 
fegnale, ouero cagione anchor per qualche rempo,di liccità,e di medio- 
seri venti, e tali che,non fieno dannoti alla abbondanza, .e.bontà delle 
Biade,edegli frutti,e de Partidegli Animali,& verrano di nero quelti 
venti più tolto dal Setrentrione, come, fi vede al prefente d venire, impe- 
roche dalla banda di mezzo di la: eflalatione tirata fopra da quefta Stel 
la,lafcial’aria inferiore, doue fi generanoi venti; oltre che la reltante 
dal'Soleiui poflente vien? aeflerdisfipata al Settentrione.di doue medio 
cri venti per calor mediocre, taufato dal confentimento’ di quelta Stella 
‘ procedono,&in fomma concioftacofà.chèla eIsalatione fuprema, & fot 
tile, quando è baffo difcende,quelto faccia ella à poco à poco fenza ge- 
merare venti gagliardi;e fenza indurre intenfa calidità , verrebberà efser 
più tofto ferenità e temperie nell’Aere, confoani rugiade.proportione- 
uolmente fecondo i.pacti parlando, &in quelto paflo, eda.attendere, ché 
Je Stelle,dòCometejche dir uogliamo, fono di due forti,altre fegnale yé 
icaufa di bene;& altre di male,quefte fono quelle, che efsalationimali» 
«gue contengono,© caldézza iù materia grofsa, & hetherogenea putredi 
nale; e quefte fono velenofe fimigliantuallefaette, & anchora-fono prof 
fime alla Terra; per loche tanto più nuocono,e disfacendofi , e {pargen- 
dofinell’aria infetiore d’vna regione particolarmente è efse foggetta 
piouano efsalationi,che adducono ò peftilentia ò careftia sefterilitate ab 
brugiandol’humido naturale,&feminale de gli corpi, ò fofpingono la 
Iralcibile dell’huomo giàmalitiofo a ingiufte guerre,& la concupiféibi 
de adilleciti piaceri tutto che efso pofla altenerfene con la libertà dell’ 
‘Arbitrio fuo, fono dunque per.ciò quelte infaute comete di colorerapa 
prefentànte la loro natura nero,liuido, verde, roffo, mifchio, fono cauda» 
te,'meben vnite, perla hetherogencalorofoltanza, eperla grauità vici= 
ne alla Terra, né pertutto vifte, ò influenti; Malebuone dall'altraban 
da di vna femplice foftanza, temperata infiememente,e fpiritale,& pene 
tratiua, & di efficace vertù dotate, è però bianche (plendenti dolcemene 
te; licui, ben’ raccolte; & altiflime,in ciafched’vn' luogo della Terra veda 
te; è pertutro influenti vn’ dolce caldo fottile ;tale fi quella della Caffia 
pen & è quefta nofi ra; lequali còommunicando a poco. a poco.la lor na= 
tura.al noîtro Aere inferioreicon quel benigno fiato,l’humido fouerchio 
confumanoy;&ilfecca con il.lor dolceinnaffiano,e confortano ; onde fea 
conda,e lana ta terra;c glianimalirendono; Perloche è da attendere; 
‘chela effalatione della Galaflia è.molto viile,ecome di fopra narrauamo, 
fecondo gli Academici , diconfi fauolofamente piouer’ da efla Anime, 
fidccandolafoaue foltanza delcaldo vinificante veta di quelle, perturte 
de Terre,mentre ogni parte dieffa Galaffia ad ogni parte della Terra 
fplende,e fpande, perlo fuomouimento in giro,e meriteuolmente fu el- 
la pofta tra’l Zodiaco,& li Poli; acciò da eftremo ad eftremo non fi pro> 
cedciTe ; cioè dalitroppo caldo Zodiaco 3.al troppo freddo de gli Poli, 
ilquale etiandio vien temprato.,.e comportabile da gli Animali per 
la vicinanza di effa fatto, la quale anchora., non folo alle parti è fe 
fottopofte dizitramente pioue,ma per tutto;peroche allargafi,e fpargefi & 
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largo Ta Îlogearnce ellularivaezo per qualto Loneltà, ch'effa fra altilimay - 
accio per turco la fua vertù fi {panda; equefto sì fi deanchora dite della nd 
{tra Stella;chevedendofi per tuttala Terra, intendendociò quanto com+ 
portalaragion’ del mowimento della celeîte fphera, & eflendo altresì al. 
tiffîma ; benchealtri poteffe dire che nelle parti di mezzo dì folle forfe 
per effer” perciò più efficace, tuttauia, e quelle del Settentrione ferannò 
dellafua fotanza afperfee forfe molto più difpenfando in ogni luoghoy 
e più nell’oppofto cioé nel Setrentrioneloinftabil' giramento della baila 
parte della inferiore Aria, al picciolo & ratcolto fpatio della Terra. 


PromoStico în quanto all'huomo è 
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f Dunque direbbechi, che fia, chela predetta ftella fofeprincipalmé 
È te per pùrificare,e mondificar’icorpr, ei fenfi, e lo ngegnode gli 
huomiai, acciò con facilitare fienò inchinati a conofcer' la verità,e quel 
la conòfciutà a fegùitare imprendino; Perlo che nella fapientia , e cone 
templatione fien" per fat gran profitto, e fien* per difcacciar le cattiueope 
nioni,& ogni forted’Igworantia, maffimela malitiofa; Impercioche, in- 
fiememeste farà laveilità della vera prudentia,e sbandira/fi da gli huma 
ni petti l’atutia ingannenole di elfi, che l'apprendono,ede gli altri verfo 
di cui ‘credefi d’vfare ; ’Aftutia dico sì morale appellata, come ciuile,& 
leilluftri arti già cadute forgeranno,peroche la fecchezza,e la fottigliez 
za degli humoriconferifcee molto agli fpirti & allo ingegno , onde He 
raclito era folito invn* cerro modo dire 11 buonò intelletto effer va fece 
ca luce; apparendo egli più vigorofo,perla tenuità, & immaterialitatede 
gli (pirti fuo1 feruènti; iqualicome di fopra accennava fotto nomè dive 
ita; oltteal terreftre Vehicolo furono dalli gentili vanamenteadorati, 8 
in fomma potrebbelì non fenza ragione atfermare, ch'ella folle per effer 
caifaò difpofitione di beneal mondotutto : Imperoche nda ci dee fpà= 
tentar Satarno, anzi douiamoci di effo quei Saturnij Tempi,c quegli Au 
rei fecoli, canto da gli ferittori celebrati prometter conciolia,che quefto 
pianeta Ingegno,difpofitione di fpirtiatti alla fapientia difpenfipurche 
i letterati l’ardentedefiderio tattenghino, cheoltreal poder' dell'huomo 
paffando non dan nésgi & purche,l'huomo dalli piaceri fenfuali,alli qua 
li infieme fuor di milura è inchinato, nòn filafcitrafportare, ma, come 
libeto, conofca di effer huomo alla contem platione, & ‘tonfequentemene 
te algiouar’alerui nato, ilche egli per la ittefla Libertà d’Arbitrio d’o- 
gnitempo puotein veroimprendere à fare; Ma più fatilmente dà Gioue 
asutato, anch'egli authore della noftra (tella; Né Marte é da temere, che 
apporti nocumento, ma che neidifponga e ci fuegli a difcacciar'pli habi 
tu cattiui,e come purgante medicamento, he fia per tor'viaglirei hum® 
TICOn poco danno dellibuoni :contemprato il valor* fuo da Gioùe, ‘e dal 
Sagittdino, come ne promette il duon color’ della predetta itella; &ane- 
goa chela congiontione diquefti Pianeti non fia per buona tenuta; pe. 
roche il tomme di Gioue nefiarmpedito, e quafi che ecélifato ; e nel corpo 
di Marterefieflo verfo delli Cieli; tutta volta è da conliderare,che forfe là 
predetta congiontiene non fi fece nellò itefflo punto a dirittura ; ondé 
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Gioue fuperiore e maggiore, effo Martecon il fio benigno lumeabbrae 
ciò,& moderò; benche più verfo di noi, che verto gli Meridionali; & 
anchora, è dafapere, che la nottra.ftella non dalla congiontione è proce» 
duta; ma dallo incontro dieffi lumi,come di fopra fi e detto; &in con- 
fermatione di tal ronoftico, potrebbe il medefimo , perdircosi, Indo= 
nino, nmettendomi (empre & non aitermando , proporlo eflempio del 
le fimighant ftelle già vedure conciolia cola, che quella , che, mer. 
tre Augutto daua li Giuochi di Venere genitrice a honor di ©. 
Cefare , apparue bella , € crinita in tutte Îcregioni , e che fù credu- 
ta dal popoio ma falfaméte effer l'Animadietlo Celare, fù elladi ve= 
ro y.come intende L’linio ; à tutto’ mondo, di molti.e grandiffimi 
beni cag.one,ò per meglio dire {egnale; e meritevoimen te par, Ottauio, 
chenel ivcreto de fuoi pentieri à fe Ateflolafi arrogafle, onde va Tempio 
come gentile le dedicaile, imperoche fece eila. certo, vile a ciafched’un 
huomo in. generale, & an particolare illuftrando adogniuno’Menfo &lo'n 
gegno & allafelicità morale& ciuileoga’uno per; tal’conto. difponen do,. 
& con merauigliofa fecondità'l genere hnumano ampliando; mà; fopra tut 
ti fù beneficato Auguito , e difpofto con. eran mutamento di coftumi; è 
riuolger' 1 palli alla morale, & alla politica vert . Onde benefitio. inlieme 
à tuttu neridondò,di maniera, che Padre della Patria, & Augujlto da tutti 
fenzaadulatione fu appellato,e de gli honori fommi.ediuini dalla genti. 
lità degnato,e per certo fù quel fecolo per gloria di begli intelletti,inlette 
re, Sin tutt glihonetù;impiegamenti felice, aggiontouil fauoredi quel 
Magno Imperadore' che:a esfi itudi, co, variemaniere oguiuno fomen= 
tò incitò,e mantenne, aggiungendo per dir’ cofi {proni al. correnté caual 
lo; & hauendo egli prima con il mezzo di Martel Mondo d'oga1lezo 
ipurgaro &hauyi,chipeafa,che quella Stella, quella 1tetla fofse, che fî di. 
moftro alli Magi dell’Orientealla nafcicà del Noitro Saluatore ; e come 
chertempi a queitaopenionenon corluonino né ella fia vera , queto 

ur fi e maniteito,nonlo attribuendo però niente à quella ftella ma fola 
mente alla Diuina pro sidenza, che in quei tempi,com? Vergiliocon vn 
certo furore caurò, venne la età degli verfî fibillini; & all'hora gli huomi 
ni tucti cominciarono d citer illuminati alla legge di Dio; beache vi ha- 
uefse nel’progreflo di molta fatica, efenza dubbio iiracolofa imprefa; è 
conuertr gl'huomini dè-tanti errori geà conferamati, S&inuecchiari nelle 
Menti loro, e quilo suicidi , clie parla nusumiStella fia forfe qualche 
fegno,chela Perfia,donde i tre Santi Magi:par’, chel nome, e perciò il 
naicimento haueffero,al vero benefi riuolca, accennando hora il gran” 
Redi quella nobili’ Natione di voler prender’ vita,e militare fotto al Vef 
fillo de 1a Santa Catholica Chiela Madre pris'imadella , Italia, e della 
maggior parte del Moado.ilche.eglià fare umpagnderebd:, & eSequi- 
rebbe, 100 dà altra cofa motto, che dalla Diuina è & fopranatural’gracia, 
conlaquale guadeguercbbeli la Gloria de'Beati ,& aggiagnerebbefeoli 
nelle humane Meatttm mortal” fama, e donersb5-3': Drolaiicurrezza 
civile, econtralio inimico vittoria ; Dirò anchora della Stella l’anno, 
1572.fotto alla Casilopea,nata bella, e alta anchovelsa, & pertutte ie re 
gioni veduta & auegua,che poco dopo in qual’che paefe d'italia peltulena 
tia nafcelse , nondimeno noneifendo ftato quetto effetto generale negl 
altri pacii,ii dé forfe dire, che cio follcaucnuro per accidcate; Ma chi 
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non sì ch'ella fia ftata a tutto" mondo giouenoleo di sionamento fee 
gnale'riguardi al Ponteficato diGregorio 13.però che quel'Pontefice S@ 
mo nella Chiefa di Dio,cominciando è regnare diquei rempi apportò cé 
Je iué grandiffimevertù vtilità memorabile; hauea egli di tutti 1 begli 
habitimorali,e divinita mente à meraviglia adorna; & ifpetialmente d’y- 
na ardente caritade verfo tutti gli huomii da bene, con liberalità fauori 
Je lettere; ele honefti afti,& ifpetialmente la religion Cattolica per turto 
accrebbe; tiuolgendo con la dottrina, e con l'eflempio infieme le menti 
degli huomini in tutte le regionidella Terra alla verità, per loche fin’da 
‘gli vltimi Seri mandarono cariffima ambafcersa le Nationi à giurarliobe 
dienza; fotto effo abondò di ognibene’! Modo,e anchora gli nati in quel 
‘Tempo, è da fperare,che fieno con lo’ngegvo perinnalzariià guifa della 
loro Stella; è da fpanderéin tutti luoghi ampiifima luce; tennero etiane 
dio all’hora gli altri Prencipi, e Primati,qitanto comportaua la natura di 
ciafchedun’diloro a gara iveftigi di Gregorio,particolarmente in Italia; 
& nella Città di Roma accefi;oltreà qualche inchinatione di quella ftel 
la, dal chiariffimo fplendore di quello Heroe , & in quei tempi anchora 
* Marte, che parte hà fempre in tali ftelle moffe per dir così per purgareil 
Mondo con guerre ; Tal’ che per conchiudere potrebbefi conietturare:; 
chela nuoua Stella fia forfe cagione, & fegnale di molti beni, cagione di- 
* co, alquasto,S'indirertamente di alcuni beni corporali,& in niua'mode 
degli fpirituali, ma folamente di effi forfe qualchefegno, poiche fappia- 
mo, chele cofe immateriali, e divine, non mai dalle inferiori,e corporee, 
ma quefte da quelle fempre fon° cagronate , nel qual' fentimento mi di» 
chiaro d’haner® parlato con ogni debita modeftia rimette» domi, & infie= 
me pregando il Sig. Dio, cheé la fteffa Bontà,che i beni fperati né ven. 
ghino, fenza preceder’alcuno auemmento di male, echei pallati traua» 
gli baRino per la purification de gli huomini. j 
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